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L
a problematica dell’im-
patto causato dal principo
attivo Diclofenac sui ra-
paci (Falconiformes) è com-

parsa tra gli organi di stampa scien-

tifici nei primi anni di questo secolo.

A seguito di attente osservazioni e

censimenti, effettuati nell’Asia Centro

Meridionale ed in particolare in India,

Pakistan e Nepal, gli ornitologi loca-

li poterono rilevare un progressivo e

drastico declino di quasi tutte le

specie di grifoni viventi nell’area. In

particolare Gyps bengalensis, Gyps in-

dicus e Gyps tenuirostris evidenziaro-

no un calo stimabile intorno al 95%

delle popolazioni censite nei decen-

ni precedenti.

Dopo questi rilievi si venne a co-

stituire un gruppo qualificato di ri-

cerca avente come referenti locali

componenti di istituti di tutela della

fauna (Bombay Natural History So-

ciety), sostenuti da ricercatori in-

glesi appartenenti ad enti di tutela e

ricerca come RSPB (Royal Society for

the Protection of Birds), Conservation

Biology Group dell’Università di Cam-

bridge, il CEH (Center for Ecology and

Hidrology) e l’Istituto di Zoologia

della Zoological Society of London,

nonché l’associazione per la difesa dei

rapaci americana nota come Pere-

grine Fund. 

Da questo imponente staff di ri-

cerca si ottennero ben presto risultati

scientifici inequivocabili che impu-

tavano il fenomeno della quasi tota-

le estinzione degli avvoltoi al Diclo-

fenac impiegato come antinfiamma-

torio non steroideo (Ains) negli ani-

mali domestici da reddito. Tali ani-

mali, non sottratti dall’ambiente dopo

la loro morte, potevano essere preda

degli avvoltoi che se ne cibavano.

Questa pratica, molto comune nei

paesi asiatici, portava alla successi-

va morte dei rapaci a seguito di so-

pravvenuta gotta viscerale. 

Tale fenomeno cominciò a essere

divulgato a livello mondiale da auto-

revoli riviste scientifiche dove molti

ricercatori riportarono i risultati del-

le indagini svolte (Green et al., 2004;

Shultz et al., 2004; Risebrought, 2004;

Green et al., 2006). In particolare l’in-

gestione da parte degli avvoltoi di

reni, fegato e intestino appartenenti

agli animali morti, soprattutto vacche,

che contenevano il maggior quanti-

tativo di molecola accumulato, de-

terminava nei rapaci la successiva

morte per sopravvenuta gotta visce-

rale.

Grazie a queste conoscenze e in

presenza del drastico declino delle

specie, si fece ricorso al manteni-

mento di gruppi di avvoltoi minacciati

in voliere al fine di salvaguardare al-

cuni stock delle specie più colpite.

Contemporaneamente si scoprì che

sostituendo il Diclofenac con il prin-
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cipio attivo appartenente alla mede-

sima categoria degli Ains, il Meloxi-

cam, si potevano curare gli animali do-

mestici senza favorire la morte negli

avvoltoi. Da qualche anno a questa

parte, grazie alle campagne di divul-

gazione e con l’impiego di questo nuo-

vo farmaco, si assiste a un progres-

sivo recupero delle popolazioni di av-

voltoi nel sub-continente indiano.

Rispetto a tutto ciò in Italia il mon-

do scientifico è rimasto nel limbo più

completo. Questo argomento sembra

essere di attualità solo dal 2014, seb-

bene nel corso del I Convegno Italia-

no sui rapaci diurni e notturni, tenu-

tosi nel 2002 (Mezzavilla e Scarton,

2003), fosse già stato pubblicato il

caso letale di gotta viscerale occorso

nel 1997 a due esemplari di grifone

che vivevano in cattività presso il Cen-

tro di Reintroduzione del grifone di Fa-

gagna (Zucca et al., 2003). Allora na-

turalmente non si conosceva ancora

questa problematica. 

Attualmente, a seguito dei numerosi

appelli provenienti dalla comunità

scientifica europea, tendenti a mette-

re al bando questa molecola per i gros-

si animali e sostituirla con altre meno

impattanti, è in corso una campagna

di stampa volta a divulgare le nuove

conoscenze acquisite. Tutto ciò anche

perché si è scoperto che il suo impiego

e la conseguente diffusione in natura

possono determinare il decesso anche
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esempio, i piani di monitoraggio dei

residui negli alimenti degli Stati Mem-

bri in ambito umano, contemplati

dalla Direttiva del Consiglio 96/23

Ce, riportano non conformità tra il

2009 e il 2012 in 14 campioni di di-

verse matrici (carni, latte e reni) e

questo indica che il rischio è pre-

sente. In base ad un’indagine locale,

partendo da un numero significativo

di distributori di farmaci veterinari

nell’area del nord est d’Italia dove sog-

giorna la colonia di grifoni della Ri-

serva del Cornino, sono state pre-

scritte nel 2013 alcune centinaia di

pezzi della specialità contenente Di-

clofenac, ma è da prevedere che l’im-

piego di Ains aumenti in alternativa

agli antinfiammatori corticosteroi-

dei (cortisonici) per le ben note pro-

blematiche di azione anabolizzante di

questi ultimi. Infine, è da sottolinea-

re che anche gli animali al pascolo de-

ceduti e non recuperati possono es-

sere oggetto di necrofagia e andreb-

be ristretto al massimo anche per essi

il rischio di contenere residui. Il prin-

cipio di precauzione previsto per la

salute in generale dall’art. 7 del re-

golamento Ce 178/2002 può essere re-

sponsabilmente applicato anche a

quella di una componente delle bio-

cenosi naturali, quali i Falconiformi,

che si stanno reinsediando nel nostro

Paese. Avendo fatto tesoro del-

l’esperienza di altre molecole quale il

Ddt e gli altri organoclorurati, che

hanno interferito pesantemente nel

passato sulle popolazioni di falco

pellegrino (Falco peregrinus) e che

sono state messe al bando in molti

paesi, è ragionevole nonché auspi-

cabile ripercorrere la medesima so-

luzione, avendo il medico veterinario

comunque a disposizione validi far-

maci alternativi. ■

di altri rapaci (British Birds 2014 vol

107; WorldBirdwatch, June 2014).

Recentemente l’agenzia europea

per i medicinali (Ema) ha lanciato una

consultazione pubblica, relativa alla

richiesta da parte della Commissione

Europea, per un parere scientifico sui

rischi per avvoltoi e altre popolazio-

ni di uccelli necrofagi dell’Unione in

connessione con l’uso di medicinali

veterinari contenenti Diclofenac. A

prescindere dalle conclusioni, è op-

portuno che i medici veterinari italiani

siano preparati a conoscere le pro-

blematiche e, se possibile dare, un

contributo professionale a risolverle.

In particolare: chi partecipa ai pro-

getti di reintroduzione di rapaci ne-

crofagi che prevedono l’impiego di

stazioni di alimentazione (sono noti

6 progetti in corso di realizzazione e

1 in fase preliminare con impiego di

carnai); quelli che operano presso i

centri di recupero e riabilitazione

della fauna selvatica in difficoltà; i ve-

terinari di sanità pubblica e quelli del-

la ricerca. La normativa dell’Ue vi-

gente in materia è rappresentata dai

regolamenti (Ce) 1069/2009 e

142/2011 che consentono l’impiego di

sottoprodotti di origine animale di ca-

tegoria 1, 2 e 3 nei carnai, ma il pro-

blema è differenziare a monte quelli

contenenti ancora il Diclofenac. Ad

N
el marzo scorso la Fnovi era stata coinvolta dalla Fve in una richiesta di pa-

rere sugli effetti dell’uso di Diclofenac negli avvoltoi. Lo scambio di riflessio-

ni e la ricerca di dati sull’effettiva possibilità di danni - che ha interessato molti col-

leghi, in particolare Italiani - comunicati tramite la Fve alla Commissione Europea

è risultata in una consultazione pubblica dell’Ema (Agenzia Europea del farmaco).

In particolare alla Commissione del farmaco veterinario (Cvmp) è stato richiesto di

produrre un parere per consentire alla Commissione Eu di decidere quali misure

applicare per prevenire quanto accaduto nelle popolazioni di avvoltoi in Paesi extra

europei. La stretta collaborazione fra Fnovi e Fve, grazie alla grande disponibilità e

competenza dei medici veterinari che operano sul campo, sono state fondamenta-

li per spiegare alla Commissione la delicatezza del tema, dimostrando ancora una

volta che le solide basi scientifiche sono l’approccio corretto ed efficace da parte

della professione medico veterinaria verso le Istituzioni. L’Ema ha chiesto ulteriori

delucidazioni e proposte in merito alla fattibilità delle eventuali e necessarie modi-

fiche nei controlli sui residui. L’approccio che Fnovi utilizza in tutte le attività che la

vedono coinvolta si è dimostrato, ancora una volta, non solo tecnicamente corret-

to ma anche fondamentale per focalizzare l’attenzione dei legislatori europei.

VUOI RICEVERE

SOLO LA COPIA

DIGITALE?

Nella home page del sito
www.trentagiorni.it è attiva la

funzione per richiedere l'invio della
sola versione digitale del mensile. Il
Consiglio di amministrazione di
30giorni ha concordato sulle moda-
lità per inoltrare la richiesta. Un
semplice campo form consente di
esprimere la preferenza per la sola
edizione digitale, ovvero la rinuncia
alla spedizione del cartaceo. I nomi-
nativi depennati dall’invio postale ri-
ceveranno una mail di avviso ad
ogni nuova uscita mensile.
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